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// profilo 
dei nuovi 
quadri tra 
competenza 
e rigore 
politico 
I NTERVENGO su un solo punto specifico: 
* il nuovo che emerge nell'organizzazione 
del Partito. Mi sembra che negli ultimi mesi 
(non pochi però, diciamo dall'nutunnoinvcr-
no '81-'82) vi sia una ripresa del lavoro del 
Partito prima lenta e poi via via più sensibile 
e — quel che più conta — evidente. Questa 
ripresa la osservo da un angolo visuale certo 
molto particolare (le Feste dell'Unità) ma an
che significativo perché diffuso per tutto il 
Partito e costante. 

La ripresa di cui parlo — ed è l'unico moti
vo per cui mette conto accennarne in un in
tervento congressuale — mi pare abbia un 
riflesso sul consolidamento di un quadro in
termedio, nelle sanzioni e nelle federazioni, 
che — finalmente e dopo diverso tempo — ha 
la qualità di essersi misurato in modo diffuso 
con esperienze di lotta e di direzione. Ciò ha 
un riscontro positivo. La selezione e la forma
zione dei quadri ha un'importanza ecceziona
le in una fase come questa della vita del Parti
to. Le stesse modifiche e miglioramenti della 
vita interna e nella concezione del centrali
smo democratico che vengono proposte (dal 
CC del gennaio '81, allo stesso documento 
congressuale fino agli interventi di taluni 
compagni fra cui Ingrao) non possono essere 
né un fatto organizzativistico né un fatto i-
deologico. Devono — mi pare — avere fonda
mento e presidio nella capacità del partito di 
formare e selezionare i suoi quadri e dirigenti. 

II punto — a mio avviso — non è quanti mem
bri degli organismi dirigenti sono funzionari 
rispetto a quelli che non lo sono (come in 
qualche occasione formulazioni troppo sem
plici lasciano pensare) ma come vengono sele
zionati e provati i quadri. 

Un partito di massa capace di creare attor
no a sé opinione e di consolidarla in iniziativa 
ha bisogno di sempre meno •tuttologi» (come 
si dice oggi con bruttissima parola). Sono 
piuttosto necessari molti •specialisti» nei di
versi campi (e non solo — quindi — intellet
tuali) e, soprattutto, un più ampio numero di 
dirigenti ai più diversi livelli. Questi — a mio 
giudizio — vanno ancora oggi definiti dal ri
sultato della somma «specialista più politico» 
di gramsciana memoria. 

La disputa su quanti di questi debbano es
sere funzionari e quanti no mi ricorda invaria
bilmente la polemica sugli universali della fi
losofia medievale. Non vorrei nascondesse 
due altre questioni, di segno opposto l'una 
all'altra ma egualmente non pertinenti: la dif
ficoltà a formare dirigenti capaci oppure la 
volontà di modificare la natura del Partito 
come moderno partito di massa. 

In una fase come gli ultimi anni '70. nella 
quale abbiamo ricevuto i colpi di una offensi
va concentrica, anche su questo terreno si è 
aperta una discussione e una riflessione fra 
noi. Mi pare che i risultati positivi a cui que
sta discussione può approdare (sviluppo ulte
riore della democrazia di partito coniugata 
con efficienza, abbandono di ogni ritualismo, 
ampliamento delle sedi di dibattito e di deci
sione, ecc.) ricevano da una nuova leva di 
quadri una buona spinta. A condizione però, 
ed è questo il punto, che tutti questi compa
gni vengano messi in condizione dì non con
fondere il necessario venir meno di un ruolo 
quasi messianico con l'abbandono di un rigo
re politico che è invece indispensabile. Le e-
sperienze di questa ultima fase vanno nella 
direzione che mi pare giusta. Si tratta, anche 
nei congressi, di incoraggiarla. 

Vittorio Campione 
responsabile nazionale Peste Unita 

Quali passi 
in avanti 
deve 
compiere la 
democrazia 
nel partito 
I L DOCUMENTO votato dal Comitato 

Centrale e presentato come piattaforma 
per il dibattito congressuale da — a mio pare
re — finalmente una sistemazione corretta 
alla nostra proposta politica dell'alternativa 
democratica. Dal momento che tale proposta 
era stata formulata dalla Direzione, dopo le 
drammatiche vicende del terremoto in Cam
pania e Basilicata verso la fine del 1980, non 
poche interpretazioni «autentiche» abbastan
za divergenti fra di loro erano venute avanti 
anche all'interno del Partito. Per non parlare 
delle strumentali deformazioni the attorno 
ad essa sono state costruite da ambienti ester
ni o apertamente ostili al nostro Partito. 

La più contraddittoria (e generatrice di 
confusione) fra tali .interpretazioni, mi è par
sa quella volta a sostenere una linea di conti
nuità fra la proposta del «compromesso stori
co» e quella dell'alternativa democratica, di
menticando tranquillamente i sostenitori di 
tale posizione «continuista» che le due propo
ste partono da una analisi pressoché opposta 
della DC e del nostro rapportarsi ad essa. Ri
mango convinto che tali ambiguità presenti in 
settori del partito abbiano nuociuto in parte 
al dispiegarsi della nostra iniziativa politica. 
Ora, però, ritengo che il documento del C.C. 
rechi un contributo decisivo a! superamento 
di contraddizioni ed ambiguità, configurando 
con sufficiente chiarezza quali sono le poten
ziali «forze motrici», a livello politico e sociale. 
del processo di costruzione dell'alternativa 
democratica. 

Ciò che, peto. >° voglio sottolineare — in 

termini critici — rispetto al documento con
gressuale è il rilevante divario esistente tra In 
proposta politica che formula (e tutta l'analisi 
e le motivazioni che la sorreggono) ed il modo 
con cui si affrontano i problemi del partito: in 
sostanza, la inadeguatezza dell'elaborazione 
contenuta nel capitolo VII — Rinnovamento 
e sviluppo del Partito — rispetto a quella de
gli altri capitoli del documento. 

Mentre la gran parte del documento è rivol
ta a proiettare in avanti, verso sviluppi nuovi, 
l'iniziativa del partito, a rapportarla alle esi
genze nuove derivanti dalle mutate condizio
ni politiche, sociali ed economiche, non emer
ge — a mio parere — nel capitolo sul partito 
una adeguata proposta di strumenti, di strut
ture, di metodi innovatori circa i modi di far 
politica, di sviluppare l'iniziativa di massa e 
di organizzazione della vita interna del parti
to. C'è una abbondante formulazione di affer
mazione, di petizioni generiche che sono in sé 
anche condivisibili ma che non lasciano capi
re dove di concreto si voglia andare a parare. 

Ad esempio, è certamente giusta in sé l'af
fermazione del «ruolo centrale della Sezione». 
ma tale ruolo si afferma nei fatti soltanto se si 
risolve convenientemente il problema della 
partecipazione effettiva dei compagni, a tutti 
i livelli, alla formazione delle decisioni che il 
partito è chiamato ad assumere. E, allora, bi
sogna chiaramente compiere la scelta nei fatti 
che la Sezione divenga anche sede di decisioni 
e non di mera attuazione di direttive. Perciò, 
nel documento congressuale va affermata con 
ancora maggiore chiarezza la scelta di realiz
zare la pratica delle consultazioni preventive, 
atte a coinvolgere maggiormente le istanze di 
base del partito (Sezioni - Zone - Federazioni) 
attorno alle grandi scelte che il partito è chia
mato a compiere tra un congresso e l'altro, 
fermo restando che spetta agli organi dirigen
ti centrali operare la sintesi ed assumere le 
decisioni formali sui temi oggetto della con
sultazione. 

È chiaro, dunque, che «è oggi il momento di 
nuovi e incisivi passi in avanti» che devono 
essere compiuti relativamente al metodo de
mocratico interno al partito, come si afferma 
nel documento congressuale. Ma bisogna, poi, 
concretamente indicare in quale direzione di 
debbono compiere tali passi. Io ritengo — ad 
esempio — che si debba partire con maggiore 
realismo dal riconoscimento che all'interno 
del partito coesistono aree di pensiero politi
co-culturali diverse e che. perciò, si pone la 
necessità — pur nel rispetto delle regole fon
damentali del centralismo democratico e del 
ripudio delle correnti organizzate — di garan
tire che tali «aree» abbiano spazio e svolgano 
un ruolo nel partito attraverso la possibilità 
di far conoscere — ai compagni ed anche pub
blicamente — le proprie analisi e le proprie 
valutazioni, nella fase di dibattito e di forma
zione delle scelte. 

È certamente giusta l'affermazione conte
nuta nel documento relativamente all'esigen
za di porre in atto «forme e norme nuove per 
dare il massimo possibile di trasparenza al 
processo di formazione delle scelte politiche e 
delle decisioni», ma su questo piano si dovreb
be già ragionare su qualche proposta concre
ta. A mio parere un rilevante contributo a 
garantire tale «trasparenza» potrebbe venire 
dalla conoscenza dei termini fondamentali 
del dibattito che sui grandi temi politici si 
sviluppa negli organi dirigenti nazionali del 
partito. Importante, ai riguardo, risulterebbe 
la pubblicità — per quanto possibile — del 
dibattito nelle riunioni della Direzione Nazio
nale. 

Relativamente ai problemi del Partito, an
drebbe meglio affrontato anche il discorso sul 
ruolo degli apparati e del funzionariato di 
partito. • 

È mia opinione che debba esservi uno sfor
zo maggiore inteso ad adeguare la figura del 
funzionario di partito alle mutate condizioni 
della battaglia politica ed alle esigenze di un 
partito moderno. Perciò, il funzionario di par
tito non va più individuato tanto nella figura 
del «rivoluzionario di professione», tanto sug
gestiva ma anche piuttosto irreale oggi, quan
to in quella dello «specialista della politica», 
che veda unito lo spirito di abnegazione del 
compagno ad una .professionalità» che lo por
ti a dare un contributo all'attività del partito 
maggiormente fatta di conoscenze specifiche. 
di studio, di analisi e di ricerca attorno ai 
problemi. 

E andrebbe decisamente superata anche 
una concezione, secondo la quale il funziona
rio di partito deve essere automaticamente 
investito delle massime responsabilità diri
genziali; certo, le due funzioni (funzionario-
dirigente) possono identificarsi quando ne e-
sistono le condizioni, ma senza che ciò sia au
tomatico e pregiudiziale. Nella composizione 
di taluni organi dirigenti (segreterie, diretti
vi). tradizionalmente composti quasi esclusi
vamente da compagni funzionari, va dato più 
ampio spazio alla presenza di compagni collo
cati in produzione o impegnati in attività di 
studio o collegati ad altre esperienze a livello 
sociale. 

Evelino Abeni 
del Comitato direttilo della 

Federazione di Cremona 

L'alternativa: 
come aprire 
spazi 
perché la 
sinistra non 
resti divisa 
"Mi I E" QUASI impossibile intervenire in 
" * questo dibattito su un unico punto del 
documento congressuale. I capitoli sono tra 
loro legati da un filo conduttore, dimostrando 
come la politica possa positivamente fare sin
tesi dei vari problemi che incombono sull'u
manità. Il tema centrale del documento è 
quello di costruire l'alternativa democratica. 
Penso che se quello che noi proponiamo non è 
solo una politica deir«intanto». ma un passo 
verso la costruzione del socialismo in una for
ma inedita, le alleanze devono avere delle ca
ratteristiche precise e non provvisorie Devo
no inoltre avere tra loro non solo un effimero 
programma, ma le premesse di patrimonio 
culturale e politico comune. 

I * possibilità di costruire questo blocco in 
parte già esistono. Si pensi infatti ni movi

menti che si sono creati attorno ui seguenti 
temi: aborto, divorzio e difesa dei diritti civili. 
Si pensi anche ai nuovi movimenti, da quello 
per la difesa della pace e a quello per la difesa 
e la valorizzazione dell'ambiente. Vi è inoltre 
da sviluppare e da ricercare un terreno comu
ne con i cattolici, che da sempre sono presenti 
nella nostra politica ma che raramente hanno 
costituito terreno di confronto e di iniziativa 
di tutto il partito. Certo questo di per sé è 
insufficiente, infatti affinché una proposta 
politica diventi programma ha bisogno che 
siano presenti in essa i compromessi sociali 
per una gestione democratica dell'economia. 

Le politiche economiche che hanno gover
nato il mondo sono entrate per motivi diversi 
in crisi. In occidente si è esaurita la domanda 
che ha contrassegnato questo periodo indu
striale (produzione di acciaio), denunciando il 
consumo errato delle risorse umane e natura
li. insomma la crisi assume sempre più le ca
ratteristiche di una crisi epocale, mettendo in 
discussione lo stesso stato sociale. 

Nei paesi dell'Est si sta verificando una cri
si dai caratteri diversi, si riassume in una crisi 
dell'offerta, denunciando come quel sistema 
non riesca a stimolare l'inventiva e l'intelli
genza ai fini della produttività. 

Quindi il problema della realizzazione dell' 
alternativa democratica non si pone solo sotto 
l'aspetto morale (all'interno del quale le forze 
oneste si alternano senza cambiare il siste
ma). ma nella costruzione di un progetto poli
tico che possa creare quella indispensabile 
tensione ideale necessaria per guidare quei 
processi politici utili per andare verso una 
nuova e migliore qualità della vita dove lavo
ro. studio e utilizzo culturale del tempo libero 
siano tra loro integranti. Certo questo obietti
vo non è dei più facili da raggiungere, anche 
perché le forze chiamate a contribuire per far
lo. preferiscono in un modo subalterno alla 
DC spartirsi il potere. Ma se questa è la real
tà, bisogna considerare che è in continua evo
luzione e che un partito come il nostro può 
deciderne la direzione. Tra l'altro non penso 
che il PSI e le altre forze democratiche e lai
che vogliano farsi ulteriormente coinvolgere 
in questo processo di restaurazione. 

Sta a noi indicare uno spazio autonomo do
ve si possa trovare un'intera, che non deve 
avere caratteri estemporanei ma obiettivi 
lungimiranti. La classe operaia può in questo 
progetto giocare un ruolo determinante, indi
cando il terreno per una democratica trattati
va. Dimostrando sempre di più le caratteristi
che democratiche e rivoluzionarie. 

Costruire l'alternativa democratica non de
ve comunque significare tornare al fronte po
polare del 48, ma deve escludere la possibilità 
di costruire alleanze con la DC escludendo il 
PSI. Questo significherebbe dare alla DC la 
possibilità di tenere la sinistra eternamente 
divisa. Inoltre mi sembra di vedere che là do
ve le alleanze non sono stabili oltre ad esserci 
la perenne ingovernabilità, non vi è nemmeno 
quella indispensabile crescita culturale, ele
mento vitale per una politica che si ponga 
L'obiettivo di trasformare in positivo la socie
tà. 

Bortolo Regazzoli 
della segreteria di zona 
Val Camonica • Sebino 

Senza un 
movimento 
popolare nel 
Mezzogiorno 
le cose non 
cambieranno 
Ti/I OLTI compagni hanno in animo d'inter-

venire nella Tribuna congressuale. In 
particolare sulle tesi, ricche ed argomentate. 
prive di stantie visioni ideologiche, tesi che 
affrontano i problemi non solo della classe 
operaia ma della società italiana nella sua glo
balità. Ma non intervengono per svariate ra
gioni, non ultima quella di dare spazio ai più 
•preparati», ai più «addentro» alla cosa pub
blica. Modo di pensare errato, anche se mette 
in evidenza una modestia rigorosa che fa a 
pugni con la spocchia del Martelli di turno. 

Per chi, invece, si arma di coraggio e inter
viene. tanti e complessi sono i problemi che si 

-presentano. Ancora più complesso si presenta 
l'intervento del militante del Mezzogiorno 
per la vastità dei temi da affrontare (questio
ne meridionale, vecchia e nuova, mafia, ca
morra, droga, nepotismo, e tc ) e più ancora 
del compagno costretto ad operare nelle zone, 
terremotate (freddo e gelo dei containers e 
dei prefabbricati, clientelismo, favoritismi, 
discriminazioni, appalti truccati, infiltrazione 
camorristica nella non-ricostruzione, e tc ) . 

Il Mezzogiorno è in movimento, anche se 
non si riesce a cogliere appieno il senso di 
esso. Non è avventato il rischio che da parte 
di forze reazionarie si punti sulla disperazione 
e sulla disgregazione sociale per organizzare 
nuove barbarie e mandare indietro ciò che di 
democratico si è creato, in questi ultimi tor
mentati anni, da parte del movimento operaio 
e dei comunisti in primo luogo. 

La posta in gioco è troppo alta per permet
terci il lusso come comunisti di venire irretiti 
dal conformismo dilagante che ha origine nel 
nuovo trasformismo che si ammanta di mo
dernità, etichettando la capacità ed i metodi 
d i ' Ala dei lavoratori come vetero-mantismo. 
Sono del parere che tutto questo è comodo 
paravento per chi non è adusato a piegarsi 
.sulle .sudate carte» e a tuffarsi nella dura 
realtà economica, politica e sociale che lo cir
conda. Necessita allora al militante comuni
sta, più ancora che per il passato, profonda 
umanità, grande prestigio, esemplare rigore 
morale. E non come accade per i militanti del 
pentapartito di impegnarsi in politica per es
sere segretario di sezione, consigliere comuna-
le. assessore, sindaco, pensando che solo a-
vendo tali cariche si è qualcuno che conta. 
Tantomeno da parte di altri anche di sinistra 
con il rivoluzionarismo parolaio o lo scim
miottare M a n , Lenin o (ìramsci. 

Per il militante comunista il problema è dì 
essere presente tra la gente e conoscere atten
tamente i loro problemi oltre ad assicurare 
una verifica concreta, puntuale, caso per caso. 

della validità delle indicazioni teoriche e delle 
proposte politiche formulate dal partito. Al 
bando dunque il voler ad ogni pie' sospinto 
dimostrare «chi sono e quanto valgo, come 
sono bravo e quanto capace». Il compito pri
mario è quello di creare un vero e proprio 
nuovo movimento dei lavoratori, donne, gio
vani, intellettuali, capace di non cadere nelle 
blandizie dell'avversario, della propaganda, 
del vero e proprio gioco delle tre carte dei 
governi del pentapartito. Tutto questo è mol
to difficile. La disoccupazione massiccia spes
so spinge i giovani al disimpegno, anche per
ché la .saggezza, dei genitori consiglia pru
denza, il non esporsi troppo in politica e. tan
tomeno, militare nel PCI (una «malattia gio
vanile. che presto passera). In caso contrario 
addio «sistemazione», che possono assicurare 
soltanto la Democrazia cristiana, la socialde
mocrazia e, perché no, il PSI. E in questi par
titi, invero, che si nasconde oggi il vecchio 
nscarismo meridionale dei cosiddetti liberi 
professionisti progressisti nostrani. È stato 
detto: l'alternativa democratica o sarà meri
dionale o non sarà. È vero: l'alternativa demo-
cratica ci sarà soltanto quando nel Mezzogior
no cambieranno gli attuali rapporti di forza 
tra i partiti, partendo, magari, dall'Avellinese 
per dare un colpo definitivo anche alla grinta 
di Ciriaco De Mita. 

Angelo Cillo 
segretario della sezione di Cervinara 

La critica 
più efficace 
consiste nel 
costruire 
un socialismo 
«propulsivo» 
I L GIUDIZIO liquidatorio sul ruolo dell'U-

nione Sovietica e dei paesi socialisti — 
presente nel documento congressuale — che 
si condensa nell'affermazione sul-
l'.esaurimento della spinta propulsiva» non 
mi convince. Anche nella sua più recente for
mulazione, riferita al «modello politico, stata
le e ideologico», esso sembra ignorare che la 
spinta propulsiva del socialismo non è mai 
venuta da un modello — che da tempo abbia
mo ritenuto non adatto al nostro paese — ma 
dalla Rivoluzione d'Ottobre che ha dimostra
to la possibilità di costruire una società senza 
capitalisti. Questa spìnta non potrà esaurirsi 
fino a quando esisterà il capitalismo, ed i pri
mi a saperlo sono proprio i capitalisti i quali, 
se potessero, cancellerebbero volentieri la 
realtà del socialismo. 

L'essenziale è vedere come nello scontro di 
classe in atto su scala mondiale, nel procèsso 
multiforme che caratterizza la nostra epoca 
storica come quella del passaggio dal capitali
smo al socialismo. l'Unione Sovietica svolga 
un ruolo essenziale a difesa della pace e rap
presenti tuttora un sicuro punto di appoggio 
per le lotte di liberazione. La nostra stessa 
strategia, la possibilità di un avanzamento 
verso il socialismo in Europa occidentale tro
va uno dei suoi fondamenti nella modifica in
tervenuta nei rapporti di forza su scala mon
diale a favore delle forze del progresso e della 
pace. 

Negare questo, a mio parere, significa nega
re la realtà e non serve neppure al movimento 
operaio, cosi come non è utile a nessuno, me
no che mai al popolo sovietico, sostenere che 
nella loro società non esistono più né condi
zioni né forze capaci di promuovere le neces
sarie innovazioni e ottenere nuovi successi. E 
giusto sostenere che la gestione dell'economia 
e dello Stato socialista debba essere sempre 
più democratica ed efficiente, così come è giu
sto valutare in piena autonomia (anche criti
camente) ogni atto di politica internazionale 
di questo o quel paese socialista. 

L'essenziale però è che (la critica) sia sem
pre condotta, come è nostro costume, in modo 
costruttivo e da compagni, evitando di essere 
trascinati in un campo che non è il nostro, 
senza mai confondere la nostra critica con 
quella degli avversari di ogni modello di socia
lismo, il cui scopo è invece quello di denigrare 
e svalutare nel complesso l'esperienza storica 
del socialismo fin qui realizzato, non per mi
gliorarlo ma per far perdere ai lavoratori, ai 
giovani, persino ai comunisti la fiducia nella 
possibilità di costruire una società migliore di 
quella capitalistica. 

In questa direzione è orientata da tempo 
tutta una letteratura (anche di sinistra) che 
finge di preoccuparsi dell'avvenire delle so
cietà socialiste e che pretende di avere più a 
cuore di noi la buona applicazione dei nostri 
principi. 

Comunque, più che mai convinto che la cri
tica più valida ai paesi socialisti sia quella dì 
riuscire noi a costruire un socialismo migliore, 
eventualmente più propulsivo degli altri ri
tengo giusto concentrare maggiormente la no
stra attenzione a questo obiettivo. 

A questo proposito nel documento congres
suale si sostiene che «siamo giunti a quello 
stadio dello sviluppo storico in cui il proble
ma dì un superamento del sistema capitalisti
co diventa attuale» e si precisa che «la lotta 
per il progresso e per il socialismo* continua 
ad essere fondata sul «terreno delle contrad
dizioni di classe e dei rapporti di produzione». 
Fin qui tutto chiaro. Meno chiara, almeno per 
me, è la questione — decisiva — di quali siano 
le caratteristiche fondamentali dei rapporti 
di produzione capitalistici e quali invece le 
differenze qualitative dei rapporti di produ
zione di tipo socialista (e precisamente: ruolo 
dirigente della classe operaia nella program
mazione dello sviluppo economico, proprietà 
collettiva dei principali mezzi di produzione e 
del capitale finanziario, partecipazione dei la
voratori alla gestione delle imprese a proprie
tà collettiva, ruolo subordinato e complemen
tare delle leggi di marcato e del profitto priva
to all'interno della programmazione, ecc.). 

Non si tratta, come si vede, di questioni 
strettamente «ideologiche* (come si dice oggi 
con un disprezzo ingiustificato per le questio
ni dì prospettiva) bensì molto concrete, che 
pure venivano espresse con grande chiarezza 
in altri documenti del partito, come quello 
togliattiano dell'ft" Congresso che precisa i 
termini — a mio avviso ancora validi nelle 

loro linee generali — della via italiana al so
cialismo, vi si sosteneva che «il socialismo po
ne line all'appropriazione privata dei mezzi di 
produzione, e la gestione collettiva — nell'in
teresse di tutta la società — sopprime lo 
sfruttamento dell'uomo sull'uomo e la divi
sione della società in classi di sfruttatori e 
sfruttati*. 

Altrettanto chiaro è quel documento nel 
precisare l'obiettivo del superamento della 
proprietà privata delle aziende monopolisti
che e della grande proprietà terriera, e al tem
po stesso nel definirò il ruolo importante che 
spetta a forme di piccola e media proprietà 
privata capitalistica per tutta una lunga fase 
storica del processo di costruzione del sociali
smo. 

Ebbene, su queste e altre questioni che tra
lascio per motivi di spazio, questo documento 
congressuale — così come quello del 15" Con
gresso — non fornisce precisazioni e chiari
menti sufficientemente esaurienti. 

Nel documento si afferma in proposito che 
«la necessaria rivendicazione di nuovi rappor
ti di produzione non deve significare statali
smo e burocratismo, ma rafforzamento della 
responsabilità dei singoli in un quadro di de
mocrazia economica, di autogestione, di pro
grammazione democratica». 

Quali sono questi nuovi rapporti di produ
zione? Affermazioni di questo tipo non fanno 
chiarezza e si prestano alle più diverse ed op
poste interpretazioni. Ciò è particolarmente 
negativo in un momento in cut da più partì 
(penso agli editoriali di Scalfari su «Repubbli
ca») viene rivolta al nostro Partito una peren
toria richiesta di abbandonare l'obiettivo di 
•trasformare il sistema capitalistico» per en
trare a pieno titolo nell'area della sinistra so
cialdemocratica europea e porre così in modo 
accettabile per il sistema la propria candida
tura di partito dell'alternativa al sistema di 
potere della D.C. 

Giuseppe Sacchi 
del Comitato Federale di Milano 

Chi decide 
e chi 
dirige 
nelle 
nostre 
sezioni 
"W EL DIBATTITO precongressuale comin

ciano già a delinearsi i temi su cui i com
pagni sono chiamati a riflettere e ad offrire i 
contributi necessari per adeguare le iniziative 
ai complessivi e molteplici cimenti che il no
stro partito è chiamato ad affrontare. •• • 

Fra di essi, un posto di non secondaria im
portanza occupa la questione del ruolo e dei ' 
compiti che spettano alle nostre organizzazio
ni di base, cellule e sezioni territoriali, alla 
luce di quella che viene definita crisi di mili
tanza. Si tratta di un problema certamente 
comune a tutte le forze politiche, ma che per 
noi assume un'importanza particolare. Le no
stre organizzazioni di base hanno sempre 
svolto, nel partito e nel territorio, funzioni di 
stimolo e di contributo di spessori ben più 
ampie rispetto alle omologhe strutture degli 
altri partiti. Si impone dunque la ricerca di 
una direzione che recuperi appieno tutte le 
potenzialità che una sezione è in grado di e-
sprimere, nello sforzo di adeguare l'azione ai 
difficili problemi della realtà territoriale nella 
quale si trova ad operare. 

Le questioni da affrontare sono, schemati
camente. di due tipi: organizzativo e politico. 

Le questioni del primo tipo attengono prin
cipalmente ai compiti e al ruolo del Comitato 
direttivo e della segreteria di sezione. Si dovrà 
intervenire sulla base delle seguenti conside
razioni: 

a) la segreteria di sezione non è un orga
nismo a parte, ma l'esecutivo delle decisioni 
deliberate dal direttivo, che a norma di Statu
to è l'organo dirigente della sezione. Non pos
sono esservi perciò compiti dai compagni se
gretari gelosamente riservati a se stessi; al 
contrario, bisogna coinvolgere il maggior nu
mero di compagni nei compiti solitamente 
svolti dai membri della segreteria; 

b) il Comitato direttivo, per svolgere nel 
modo migliore il ruolo di direzione politica 
della sezione, deve essere innanzitutto un or
ganismo funzionale nella sua interezza, e per 
questo agile e non pletorico; va superata la 
tendenza ad •imbalsamare* nel direttivo mol
ti compagni verso i quali non si ha il coraggio 
di un franco confronto; 

e) i direttivi vanno convocati con fre
quenza pari alle esigenze, e per ordini del 
giorno ben determinati; 

d) i direttivi non devono costituire pale
stre per inebrianti esercitazioni oratorie, ma 
momenti di confronto finalizzati a scelte e 
decisioni; 

e) allo stesso modo va coinvolto l'intero 
corpo della sezione attraverso frequenti attivi 
che favoriscano la partecipazione dei compa
gni, non solo a fini informativi o per organiz
zare il lavoro già predisposto, ma anche come 
momento decisionale per questioni di partico
lare importanza. 

Sono questi solo alcuni degli aspetti di tipo 
organizzativo facenti parte di un più profon
do rinnovamento e sviluppo del partito. A 
questo riguardo il documento precongressua
le presenta la sua parte più lacunosa, che mi 
auguro potrà essere colmata dalla relazione 
che la commissione sullo Statuto presenterà 
al Congresso nazionale. 

Sul piano più strettamente politico, ritengo 
che alla sezione spetterà un ruolo particolar
mente importante nell'adempimento di una 
delle più pregnanti indicazioni del documen
to precongressuale. Mi riferisco alla necessità 
di un rapporto fra le più diverse espressioni 
sociali. La consapevolezza che nel complesso 
della società si formano e si muovono movi
menti che propongono spesso in modo non 
tradizionale esigenze di rinnovamento ci 
spinge a contribuire a rafforzare queste asso
ciazioni e movimenti e a suscitarne di nuovi, 
in un reciproco arricchimento politico e cul
turale. 

L'assunzione di questo ruolo potrà divenire 
compito fondamentale delle sezioni del no

stro partito, per una più ampia ronnsifii/.i 
del complesso della realtà che si muove nell'a 
rea territoriale, e per la ricerca di alleanze 
finalizzate alla soddisfazione di piccoli o gran 
di, mn pur sempre importanti. Insogni colle! 
tivi. 

Antonio Volpi 
Kc/i(ine -Len in- , Cagliari 

Cambia 
davvero 
il nostro 
modo 
difare 
politica? 
C OSTANZ1ALI passi in avanti si compiono 

sul terreno delle analisi e delle proposte 
nel documento congressuale, che aprono spa
zi nuovi per lo sviluppo della nostra iniziati
va. Chiamando le nostre organizzazioni a 
sforzi — spesso inediti — per adeguare l'ini
ziativa politica, elevare la capacità di presen
za e di azione del partito tra la gente: in modo 
che dal basso giungano spinte al rinnovamen
to e quindi consensi alla nostra proposta di 
alternativa. Ma non c'ò uno scarto, oggi, fra lo 
stato del partito e quello che dalle proposte 
stesse gli viene richiesto, a viva forza, in ter
mini di iniziativa politica? 

Siamo di fronte ad un partito che ha diffi
coltà di comunicazione con strati della società 
(giovani!); che ha una limitata partecipazione 
alla vita delle sezioni ciò che pone problemi 
oltre che di democrazia anche di organizzazio
ne; che dura molta fatica a rompere con le 
abitudini, a superare la forza d'inerzia che lo 
spinge a proseguire sempre allo stesso modo, 
con vecchi schemi finendo così per frenare — 
esso stesso — le indicazioni di rinnovamento 
avanzate in varie occasioni (CC del gennaio 
'81, sulla cultura, il Contemporaneo su Rina
scita, ecc.). 

Nel corso dei congressi dovremo (visto che 
non lo fa il documento) tentare di rispondere 
a questo problema: cosa deve cambiare nel 
nostro modo quotidiano di fare politica, per
ché dalle elaborazioni si passi ai fatti? 

Rispondere a questi interrogativi è impor
tante perché novità politiche come quella del
l'alternativa — che noi proponiamo — non 
può essere gestita con l'ordinarietà! 

Faremo pochi passi in avanti se le sezioni, 
le zone, le federazioni e così via continueran
no ad operare come prima. 

Nel documento si legge che «il rilancio delle 
capacità di iniziativa delle sezioni è essenzia
le». Giusto. Ma ciò significa che la sezione 
deve essere sul territorio punto di riferimen
to, interlocutore attivo di quanto si muove 
nella società, soggetto e protagonista: se è di 
questo che si tratta allora la sezione deve es
sere la sede dove si discute, ci si incontra, ma 
soprattutto dove si impara, dove si apprendo
no conoscenze, informazioni (questa è l'utilità 
delle riunioni) e la sede dove si prendono de
cisioni (ecco che allora essere presenti o as
senti non è la stessa cosa). 

Ma quanto di tutto ciò avviene? 
Le riunioni sono spesso ripetitive (di quan

to già letto o ascoltato). Le decisioni non si 
prendono, si ratificano. Allora la partecipa
zione cala, così l'impegno, la tensione ideale e 
la sezione non riesce più a far fronte neppure 
(o con fatica) agli impegni tradizionali, certo 
importanti ma non adeguati allo scontro poli
tico di oggi. 

Ma vi sono, anche, altri ostacoli che condi
zionano il rilancio delle sezioni: di quali stru
menti può usufruire o disporre la sezione af
finché possa svolgere quel ruolo di «centrali
tà»? Di quali informazioni, sistema di comu
nicazione, strumenti di conoscenza e di pro
paganda dispone o produce oggi la sezione? 
La verità è che si lavora ancora con volantini 
ciclostilati e manifesti spesso illeggibili. Gli 
strumenti più efficaci restano la diffusione e 
le feste de l'Unità. Può bastare, è sufficiente? 
Quale immagine diffondono? E quale attra
zione possono esercitare? C'è bisogno di qual
che cosa di più. come quantità e qualità: di 
strumenti più moderni, efficienti che oltre a 
stimolare l'uso e la partect^az:one producano 
anche risultati politici. 

Penso che per la stragrande maggioranza 
delle sezioni sia il «giornaletto» che il video
registratore. gli audiovisivi, le radio private 
rappresentano ancora oggi dei tabù! 

Ma non nascono anche da qui le difficoltà 
di rapporto con i giovani e più in generale con 
l'opinione pubblica? 

Ma. se vogliamo dare connotati di moderni
tà ad un partito di massa come il nostro, un 
contributo determinante, può venire anche 
dai quadri intermedi, dagli apparati di fede
razione. Su di loro, oggi, pesa questa potenzia
lità-responsabilità e molto del futuro del par
tito dipenderà da quanto sapranno misurarsi 
con questi problemi. 

Nel documento, a questo proposito, si af
ferma •occorre stimolare e rendere maggior
mente possibile la preparazione (dei funzio
nari), l'aggiornamento culturale, la rotazione 
degli incarichi». Ci si muove, dunque, nella 
direzione giusta ma con troppa prudenza-
Credo che al funzionario, al dirigente, dobbia
mo chiedere di più: non per quantità ma per 
qualità (in termini di conoscenze, analisi, ca
pacità propositiva e organizzativa). Insomma 
dipende anche da lui far sì che le riunioni 
siano più interessanti e utili. 

Non basta più, allora, lo spirito di sacrifi
cio. la tensione ideale, certo necessari, ma oc
corre sempre di più «specialismo* e «professio
nalità» se vogliamo che il grado di produttivi
tà politica del partito corrisponda alle neces
sità dello scontro sociale. 

La cultura, le conoscenze sempre più diffu
se, la società più ricca e complessa reclama un 
ruolo, una formazione e un utilizzo diverso 
del funzionario: più tempo per Io studio, per 
estendere i rapporti con la società e la gente e 
sempre meno relegato all'attivismo di riunio
ni frenetiche e ripetitive. 

Un funzionario sempre chiuso tra le stanze 
della federazione e quelle delle sezioni a cosa 
serve? 

Remo Fattorini 
del Comitato di zona dell'arra pistoiese 
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